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La guerra rivoluzionaria di Sicilia. 
Costituzione, controrivoluzione, nazione

1799-1848*

di Antonino Blando
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J’avais là-dessus mon coeur et l’histoire; j’étais ferme sur ce 
rocher; je n’avais besoin de personne pour me confirmer ma 
fois. Mais j’ai été dans les foules, j’ai interrogé le peuple...

Jules Michelet, Le Peuple, 1846

«Tra l’acqua santa e l’acqua salata», così, con humour napoletano, i re 
della famiglia Borbone descrivevano i confini del loro regno, il più esteso 
tra gli antichi Stati italiani. A Nord del regno, dopo un’impervia zona di 
paludi e montagne, vi era il suo unico confine terrestre, quello con lo Stato 
della Chiesa. Il resto delle frontiere era segnato dal Mediterraneo. A Sud 
la continuità territoriale era spezzata da uno stretto braccio di mare che la 
separava dalla Sicilia. Così si diceva «citra Pharum» e «ultra Pharum» per 
indicare le due parti del regno. Territori in equilibrio perché la Sicilia rap-
presentava un quarto del suo territorio e un terzo della sua popolazione.

Il regno durò dal 1734 al 1861 e le tappe della sua storia s’identificarono 
con il nome dei cinque Borboni che regnarono, in linea discendente, per 
questi 127 anni: don Carlos, il capostipite figlio di Filippo V di Borbone e 
Elisabetta Farnense, dal 1731 al 1759, Ferdinando (1759-1825), Francesco 
I (1825-30), Ferdinando II (1830-59) e Francesco II (1859-61). Grazie ai 
solidi agganci con le altri corti europee e a un forte protagonismo nello 
scacchiere della politica italiana, i Borboni superarono difficili prove come 
la repubblica giacobina a Napoli (1799) e la lunga occupazione napoleoni-
ca della parte continentale (1806-16). In entrambi i casi la corte sopravvis-
se trasferendosi da Napoli a Palermo.

Dall’isola, che si era mostrata fedelissima e felicissima ad accogliere il 

* Le principali abbreviazioni utilizzate sono: ASPa (Archivio di Stato di Palermo); RSI (Real 
Segreteria Incartamenti); ASRa (Archivio di Stato di Ragusa); AS (Archivio Statella); BCPa (Bi-
blioteca comunale di Palermo); BSSP (Biblioteca società di Storia Patria di Palermo). A special 
thank you to Giovanna Fiume.
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re, verrà la critica più radicale e violenta alla dinastia borbonica, tanto da 
mettere più volte in discussione non solo la legalità della corona, ma anche 
la sua stessa legittimità. Nel tentativo riformista, all’indomani del congres-
so di Vienna, di passare da una fedeltà dinastica e particolare a una statale e 
nazionale, i Borboni trovarono la netta opposizione dell’isola.

Muovendosi con disinvoltura all’interno del campo di forze creato 
dall’esperimento della monarchia amministrativa borbonica, i ceti diri-
genti isolani saranno in grado si sfruttare e massimizzare le risorse ma-
teriale e simboliche che il nuovo Stato metteva a loro disposizione. L’ac-
cumulazione di questo modernissimo capitale politico permetterà alla 
Sicilia di sfidare i Borboni su posizioni sempre più avanzate passando dal 
costituzionalismo al nazionalismo, sino alla guerra civile e all’estinzione 
della monarchia. 

1. Il contrario della rivoluzione

«Perché [la guerra] abbia buon esito in questo momento, occorre che 
sia fatta in maniera rivoluzionaria; intendo, Sire, fino a un certo punto, 
e fintanto che è necessario per giocare ad armi pari»1. Così scriveva il 28 
gennaio 1812 Joseph de Maistre al suo re di Sardegna Vittorio Emanuele I, 
da Pietroburgo2. Dopo la grande rivoluzione, il terrore e Napoleone nulla 
poteva essere più come prima nella politica europea, sosteneva l’ambascia-
tore in Russia.

Difficile sistemare la figura di de Maistre in una rassicurante corni-
ce ideologica: ultracattolico, reazionario, filofrancese, massone, poli-
tico realista, assolutista, «Machiavelli della teocrazia» e «giacobino del 
legittimismo»3. La complessità del suo pensiero si poteva riassumere nel-
la categoria, a lui cara, di controrivoluzionario: «le rétablissemente de la 
monarchie – scriveva –, qu’on appelle contre-révolution, ne sera point 

1 J. de Maistre, Napoleone, la Russia, l’Europa. Dispacci da Pietroburgo 1811-1813, Donzelli, 
Roma 1994, p. 14.

2 Sulla Russia entrata in Europa come baluardo della legittimità ma anche, secondo de Mai-
stre, come luogo futuro di una «immensa» rivoluzione. Si veda D. Groh, La Russia e l’autoco-
scienza d’Europa. Saggio sulla storia intellettuale d’Europa, Einaudi, Torino 1980, p. 130. 

3 Queste ultime sono le definizioni di due altrettanto grandi «anti-illuministi»: la prima è di 
E.M. Ciorian, Josephef de Maistre. Saggio sul pensiero reazionario, in Id., Esercizi di ammirazio-
ne, Adelphi, Milano 1988 (1986), p. 62; la seconda di I. Berlin, De Maistre e le origini del fascismo, 
in Id., Il legno storto dell’umanità. Capitoli di storia delle idee, Adelphi, Milano 1994 (1990), p. 
220. Su de Maistre si veda P. Gueniffey, Storie della Rivoluzione francese, Bruno Mondadori, 
Milano 2013, pp. 163-207, in particolare pp. 202-7. 
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una révolution contraire mais le contraire de la révolution»4. La contro-
rivoluzione doveva essere essa stessa una rivoluzione, non un ritorno al 
passato. La guerra rivoluzionaria era il suo nuovo strumento, non più lo 
«sport regale», la «petite guérre» illuminista, professionale, mercenaria e 
chirurgica5, ma quella santa, di massa, irrorata dal sangue degli innocenti 
e dalla mistica nazionale-assolutista delle famiglie regnati per diritto divi-
no. Bisognava portare alle estreme conseguenze la rivoluzione, cogliere 
l’occasione che la divina provvidenza, anche per mezzo della mostruosità 
giacobina, aveva aperto ai legittimi sovrani, cioè rafforzare, centralizzare 
e assolutizzare il loro sacro potere. A casa Savoia de Maistre consigliava 
di sfruttare l’uscita di scena di Napoleone per lanciarsi in un progetto di 
unificazione dell’Italia: «proprio in questo momento – spiegava –, in cui 
la sua impetuosa temerarietà l’ha portata sull’orlo del precipizio, tutte le 
speranze rinascono»6. 

L’unico concorrente italiano in questa guerra rivoluzionaria poteva es-
sere il meridionale Regno delle Sicilie, dove però i Borboni non godevano 
di quella che de Maistre chiamava «l’antica tradizione» dei Savoia. Eppure 
entrambe la famiglie avevano ricevuto l’investitura reale nella cattedrale di 
Palermo. I Savoia con Vittorio Emanuele nel 1713, alla fine della guerra di 
successione spagnola, ma scambieranno il titolo di re di Sicilia con quello 
di Sardegna sei anni dopo, non resistendo all’invasione delle armate spa-
gnole di Giulio Alberoni; i Borboni con don Carlos nel 1734, al termine 
della guerra di successione polacca, che riusciva a riunire dopo il 1282, 
cioè dall’epica guerra siciliana dei Vespri, sotto una nuova corona nazio-
nale la Sicilia e Napoli7. Così, «l’indipendenza – scriveva nel 1924 Bene-
detto Croce, avviando il revisionismo della storia meridionale – piovve 
dal cielo», certo per merito dell’antica «sfruttatrice» Spagna, ma ciò rap-
presentava, a suo parere, una sorta di risarcimento danni8. A Palermo don 
Carlos veniva incoronato come Carlo III, re delle Sicilie, non primo (come 
sarebbe piaciuto a Napoli), ma «spregiudicatamente»9 dietro i due Asbur-
go di Spagna con questo nome. Carlo era terzo, quindi legittimo nuovo re, 
ma garante delle antiche leggi. 

4 J. de Maistre, Considération sur la France (1796), in Ouvres complétes de Joseph de Maistre, 
t. I, Vitte e Perrussel, Lyon 1884-1886, p. 157.

5 La descrizione è di E. Robson, L’arte della guerra, in Cambridge. Storia del mondo moderno, 
vol. VII, Il vecchio Regime (1713-1763), a cura di J.O. Lindsay, Garzanti, Milano 1968, p. 226.

6 de Maistre, Napoleone, la Russia, l’Europa cit., p. 180.
7 Sul grande gioco politico e militare della monarchie settecentesche, P. Alatri, L’Europa delle 

successioni (1713-1748), Sellerio, Palermo 1989. Per le conseguenze nel Sud Italia, F. Venturi, Il 
Settecento riformatore. Da Muratori a Beccaria, Einaudi, Torino 1969, pp. 81-98.

8 B. Croce, Storia del Regno di Napoli, Laterza, Roma-Bari 1967, p. 169. 
9 A. Spagnoletti, Storia del Regno delle Due Sicilie, il Mulino, Bologna 1997, p. 74.
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La nuova monarchia nazionale nasceva già «composita», ereditando 
così un carattere fondamentale dell’antico impero spagnolo10, con una 
netta divisione amministrativa tra isola e terraferma. Simbolo di questa 
autonomia era la figura del viceré in Sicilia, mai napoletano e né tanto 
meno siciliano. Gli isolani potevano accedere ai posti apicali del nuovo 
Stato, dall’esercito alla diplomazia sino al premierato ministeriale, ma non 
a quelli dell’amministrazione continentale, così come ai napoletani era 
precluso l’inserimento nella ipercentralizzata (rispetto a Napoli) macchi-
na burocratica siciliana.

Quando nel 1759 Carlo III divenne re di Spagna, lasciava sul trono 
delle Sicilie il terzogenito Ferdinando di otto anni, affidando la reggenza 
del regno, sino all’età matura del futuro re, a un Consiglio di Stato forma-
to da tre napoletani e tre siciliani e presieduto dal suo fedelissimo primo 
ministro toscano Bernardo Tanucci11. La divisione dei destini tra Spagna 
e il Regno di Sicilia veniva sancito diplomaticamente, con il matrimonio 
nel 1768 tra Ferdinando (IV secondo i napoletani ma III per i siciliani) e 
Maria Carolina d’Austria, e politicamente con la rivoluzione palermitana 
del 1773 che segnava il tramonto di Tanucci. Nel settembre di quell’anno, 
in assonanza con il precedente madrileno del motin d’Esquilanche, una 
sommossa popolare, inquadrata nelle maglie delle corporazioni cittadine 
e guidata dall’alto clero e dall’aristocrazia, scacciava violentemente dall’i-
sola, dopo vent’anni di governo, il viceré piacentino marchese Giovan-
ni Fogliani Sforza d’Aragona12. L’anno dopo la regina entrava a far parte 
del Consiglio di Stato e, nel 1776, Tanucci si dimetteva, vinto anche nello 
scontro con Francesco Maria Venanzio d’Aquino, principe di Caramani-
co, il venerabile della nuova massoneria «Loggia nazionale» il quale, con 
l’assenso di Maria Carolina, stringeva legami con le logge di stretta osser-
vanza della Germania e del Grande oriente di Parigi13. Tanucci lasciava il 
posto al siciliano Giuseppe Beccadelli Bologna, marchese della Sambuca, 
già ambasciatore a Vienna. Il «partito siciliano» a corte, e fuori, interpre-
tava il ruolo di ispiratore e garante della nuova stagione austriaca. La no-

10  Il riferimento è ai lavori di J.H. Elliott, La Spagna e il suo mondo 1500-1700, Einaudi, 
Torino 1996 (1989), pp. 105-6. Ma questi caratteri erano già stati sottolineati per la Sicilia da H.G. 
Koenigsberger, L’esercizio dell’impero, Sellerio, Palermo 1997, pp. 81 sgg.

11 Sullo statista pisano si veda Bernardo Tanucci statista letterato giurista: atti del Convegno 
internazionale di studi per il secondo centenario, 1783-1983, a cura di R. Ajello e M. D’Addio, 
Iovine, Napoli 1986. E ancora il numero monografico Bernardo Tanucci, la corte, il Paese (1730-
1780), in «Archivio storico per la Sicilia orientale», n. I-II, 1988.

12 Sulla vicenda palermitana (ed europea) rimando a S. Laudani, «Quegli strani accadimenti». 
La rivolta palermitana del 1773, Viella, Roma 2005.

13 G. Giarrizzo, Massoneria e illuminismo nell’Europa del Settecento, Marsilio, Venezia 1994, 
pp. 176-9.
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mina di un grande diplomatico e intellettuale europeo come Domenico 
Caracciolo a viceré della Sicilia (1781-86) dimostrava come il riformismo 
illuminista borbonico continuasse a far dell’isola il suo avamposto po-
litico14. Non a caso veniva sostituito, sempre sull’isola, dal Caramanico, 
anch’egli proveniente dall’ambasciata parigina. 

Gli echi della grande rivoluzione si sentivano forti in Sicilia. L’innesto 
e la crescita incontenibile della nuova politica europea dava la possibilità 
ai ceti dirigenti isolani di assemblare moderne macchine di mobilitazione 
popolare, come il costituzionalismo e il nazionalismo, in grado di appog-
giare e poi resistere e infine sconfiggere il disegno «controrivoluzionario» 
borbonico. Massima espressione di questo disegno sarà la riforma ammi-
nistrativa del 1815 (estesa all’isola due anni dopo), cioè il grande tenta-
tivo di State-Building preso a prestito dalla Francia napoleonica. Dopo 
ottant’anni dalla fondazione il regno borbonico aveva un unico nome 
«Regno delle due Sicilie» e una sola legge valida al di qua e al di là del faro. 
Come risposta a questa politica, la Sicilia si impegnava in una «guerra ri-
voluzionaria», per utilizzare ancora le categorie di de Maistre, giocata «ad 
armi pari» contro i Borboni. Protagonista di tre rivoluzioni (1812, 1820 e 
1848) e di una serie infinita di scontri e violenze, dall’isola arriveranno ben 
due progetti nazionali anti-napoletani. Il primo era quello della «piccola 
patria» siciliana, che si rilevava perdente, il secondo era quello vincente 
della «grande nazione» italiana. Non a caso il colpo di grazia allo Stato 
borbonico sarà inferto dallo sbarco sulle coste della Sicilia di Garibaldi e i 
suoi appena Mille volontari in camicia rossa, nel maggio del 1860.

2. Costituzione

Desidero che la Sicilia sia un sempiterno esempio dei frutti positivi della nostra 
amicizia, contrapposti a quelli della Francia; e, nel caso dovesse esserci una nuova 
guerra, cosa che, se Bonaparte vivrà, accadrà presto, vorrei che la Sicilia diventasse 
non solo il modello, ma lo strumento dell’indipendenza italiana15.

Autore del sogno era il dictator of Sicily, Lord William Bentinck, vi-
ceré inglese sull’isola dal 1811 al 181516. La Sicilia, descritta con le imma-

14 Si veda V. Ferrone, La società giusta ed equa. Repubblicanesimo e diritti dell’uomo in Ga-
etano Filangeri, Laterza, Roma-Bari 2005.

15 Cit. in J. Rosselli, Lord William Bentinck e l’occupazione britannica in Sicilia 1811-1814, 
Sellerio, Palermo 2002 (1956), p. 221. Già riportato in A. Capograssi, Gl’inglesi in Italia durante 
le campagne napoleoniche (Lord W. Bentinck), Laterza, Bari 1949, pp. 156-9.

16 D. Gregory, Sicily: the Insecure Base. A History of the British Occupation of Sicily, 1806-
1815, Associated U.P., London 1988, pp. 88 sgg.
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gini mitiche della ubertosa figlia di Cerere, in «pochissimi anni [sarebbe 
diventata] una fonte di ricchezza e di forza, e, dopo l’Irlanda, il gioiello 
più luminoso della Corona britannica». Se l’annessione rimaneva un so-
gno, certamente «l’introduzione della libertà» avrebbe sancito la «gran-
dezza» inglese non solo per l’isola. Bentinck, da buon esponente dell’im-
perial Britain17, non aveva una grande ammirazione per i siciliani e più 
volte lo ribadirà nella sua corrispondenza con Lord Castlereagh18, però 
il richiamo all’Irlanda indicava una via, per quanto impraticabile, che il 
ministro degli esteri inglese poteva sentire sua19. Capolavoro di Bentinck 
era la Costituzione discussa e approvata dall’antico parlamento siciliano 
nel 1812, una Carta non octroyée, ma nazionale e inglese20. Anglosassone 
nell’ispirazione e nelle garanzie: divisione dei poteri, sistema bicamerale 
con camera di Pari di nomina regia e dei Comuni a elezione censitaria, 
difesa della proprietà privata e quindi abolizione del feudalesimo, habe-
as corpus, diritto di resistenza, libertà di parola, associazione e stampa: 
«Ogni cittadino siciliano avrà la facoltà illimitata di parlare su qualsiasi 
oggetto politico, lagnarsi delle ingiustizie fattigli, senza aversi riguardo 
dai magistrati alle denunce delle spie». Insomma, un contraltare al mo-
dello che arrivava da Cadice21. 

Con questa mossa il parlamento d’antico regime siciliano cercava di 
chiudere una partita politica aperta con la monarchia borbonica da parec-
chi anni22, l’occasione non poteva non essere che la duplice fuga del re da 
Napoli verso Palermo, nel 1799 e nel 1806.

Un re in fuga dai giacobini e dai napoleonici, senza né esercito, né 
marina, protetto e preso in ostaggio dagli inglesi, circondato da una fa-

17 C.A. Bayly, Imperial Meridian. The British Empire and the World 1780-1830, Longman, 
London-New York 1989, p. 133.

18  G. Raffaele, «L’immoralità acquisita». Pubblica quiete e affari nella Sicilia dei consoli 
inglesi d’Ottocento, Mesogea, Messina 2011, pp. 21 sgg. 

19 Sul progetto politico del «British Lake», R. Holland, Blu-Water Empire. The British in the 
Mediterranean since 1800, Penguin, London 2013, pp. 21-5. 

20 Per la ricostruzione dei caratteri culturali, politici e giuridici della Costituzione, si rimanda 
ai tanti contributi in 1812 fra Cadice e Palermo – entra Cádiz y Palermo. Nazione, rivoluzione, 
costituzione, rappresentanza politica, libertà garantite, autonomie, a cura di A. Romano e F. 
Vergara Caffarelli, Atti del convegno Palermo-Messina 5 10 2003, Lussografica, Caltanissetta 
2012, e ancora A. Romano, Introduzione alla Costituzione di Sicilia stabilita nel generale 
straordinario Parlamento del 1812, Palermo 1813 (rist. an. Rubettino, Soveria Mannelli 2000). 

21  C.R. Ricotti, Il costituzionalismo britannico nel Mediterraneo (1794-1818). III. Alle 
origini del «modello siciliano», in «Clio», 1, 1995, pp. 5-63; A. De Francesco, La Sicilia negli anni 
rivoluzionari e napoleonici: una prospettiva di ricerca, in Id., Rivoluzione e costituzioni: saggi sul 
democratismo politico nell’Italia napoleonica 1796-1821, ESI, Napoli 1996, pp. 91-126

22  Il rimando d’obbligo è alla terza parte La Sicilia e l’Europa di G. Giarrizzo, La Sicilia 
dal Cinquecento all’Unità d’Italia, pagine di altissimo dialogo con Franco Venturi, in V. 
D’Alessandro, La Sicilia dal Vespro all’Unità d’Italia, in Storia d’Italia, vol. XVI, diretta da G. 
Galasso, Torino 1989, pp. 557 sgg. 
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melica e intrigante corte di napoletani, affiancato da una regina infida, 
crudele e (come nelle peggiori tradizioni) straniera, era pur sempre il 
re, padre premuroso e (come nelle migliori tradizioni) buono, al quale i 
siciliani potevano finalmente avvicinarsi per far sentire la propria voce. 
La presenza del re tagliava violentemente le lunghe radici che l’albero 
della rivoluzione aveva esteso anche in Sicilia23. Tra il 1795 e il 1803, ve-
nivano dati pieni poteri a una Suprema giunta per indagare sul pericolo 
del giacobinismo sull’isola. Con metodi inquisitoriali i magistrati inve-
stigano, interrogano e incarcerano centinaia di mercanti, preti, nobili, 
notai, artigiani, soldati, giudici, frati, donne, fabbricanti, marinai, avvo-
cati, accusati da anonimi informatori di «condotta giacobina». Le segrete 
di Favignana e Pantelleria venivano stipate di prigionieri provenienti da 
ogni città, piccolissime e grandi24. 

Il grande esperimento terroristico della giunta trovava tragica applica-
zione nella repressione napoletana del 1799. L’azione di de-giacobinizza-
zione era portata avanti secondo il rito criminale siciliano, il cui speciale 
istituto dell’ex abrupto autorizzava i «delegati» a emettere ed eseguire im-
mediatamente le condanne, anche quelle a morte, senza difesa e appello25. 
La sanguinosa epurazione veniva affidata non a caso a un nobile siciliano, 
Francesco Maria Statella principe del Cassaro. Un grande casato che era 
stato protagonista della rivoluzione del 1773 e che poi sarà ai vertici dell’e-
sercito e della diplomazia borbonica. Antonio, primogenito di Francesco, 
ricoprirà la carica di ultimo presidente dei ministri di Francesco II di Bor-
bone con il compito di organizzare nel 1860 l’esercito contro i garibaldini, 
tra i quali militava anche il nipote, Vincenzo Statella, indomito eroe del 
Risorgimento italiano.

Il giovane rampollo Francesco Statella era nato nel 1758, aveva percor-
so e ricoperto tutte le cariche più importanti dell’amministrazione urbana, 
da senatore a capitano di giustizia e pretore. Nel settembre del 1798 si era 
fermamente opposto, insieme a gran parte della nobiltà rappresentata nel 
parlamento siciliano, alla richiesta avanzata dalla corona di una tassazione 
straordinaria per far fronte alla guerra contro i francesi, ma appena un 
anno dopo veniva spedito a Napoli dal re, come luogotenente e capitano 
generale del regno, per prendere il posto del cardinale Ruffo. Il 26 novem-
bre, arrivato in città, trova ad accoglierlo «un certo numero di Nobiltà ed 

23  Si veda G. Giarrizzo, Cultura e economia nella Sicilia del ’700, Sciascia, Caltanissetta-
Roma 1992.

24 Elenco della documentazione siciliana, con luoghi, accuse e condannati in ASPa, RSI, Giu-
liana carte delle Suprema Giunta [Palermo 29 agosto VI indizione 1803], b. 5527.

25 Su tutta l’attività della Giunta si veda A. Sansone, Gli avvenimenti del 1799 nelle due Sici-
lie, Era Nuova, Palermo 1901.



74

Crolli borbonici

un popolo pieno di entusiasmo. […] Il popolo lo trovo molto pieno di 
buoni entusiasmi, e di fervido attaccamento per il sovrano [mentre] le alte 
magistrature, sono fra esse disunitissime, che ognuno cabala il discredito 
dell’altro». Qualche giorno dopo aggiungeva: «a me pare che regni il mal-
contento e che sia maggiore nei primari Ceti, nei quali trae origine assai 
antica e profonda»26. Esisteva a Napoli, secondo Statella, un popolo buo-
no, ma facilmente manipolabile da un ceto dirigente corrotto e da un’a-
ristocrazia infedele. Del resto era stata la stessa regina a sostenere, subito 
dopo la fuga a Palermo, che nella Napoli giacobina «la nobiltà dirige tutto 
[…]. Sono così afflitta, che preferisco l’entrata dei Francesi, e che tolgano 
a quei miserabili fino all’ultima camicia»27. Per Statella non c’era dubbio 
sul da farsi, bisognava accelerare «specialmente nell’esecuzione delle con-
danne» e affidarsi alla polizia come «l’unica chiave che mi apre a tutte le 
provvidenze […], l’unica strada»28.

A questa «chiave» si ricorreva quando la Corona ritornava, per la se-
conda volta, da fuggitiva a Palermo. Sull’isola la psicosi del nemico interno 
si univa con quella del nemico alle porte, così che l’ordine pubblico non 
coincideva più con la lotta alla criminalità o al banditismo, l’avversario 
era del tutto nuovo ed era politico. Per combatterlo si ricorreva a nuove 
istituzioni come quelle dei «milizziotti» e delle «compagnie d’armi», di-
pendenti direttamente dalla corte, che formeranno, a partire dal 1806, i 
nuclei della polizia, alta e bassa29.

A Palermo la nuova polizia entra subito in conflitto con le antiche 
istituzioni di controllo dell’ordine pubblico cittadino. Alla base di queste 
istituzioni si trovano le «milizie urbane» (o ronde) formate dalle corpo-
razioni di mestieri, anche se formalmente da qualche decennio (1784) i vi-
ceré avevano dato ordine di disarmarle e scioglierle, e al vertice la «capita-
nia» guidata annualmente da un grande esponente della nobiltà cittadina. 
Mentre i viceré potevano contare sulla loro guardia personale, stranieri e 
mercenari di professioni etichettati con disprezzo come «allemanni» dai 
palermitani, la città si affidava al patronage che univa nobili e mestieri. 
Una fitta rete di privilegi e giurisdizioni che scendeva dal piano nobile 
dei palazzi dell’aristocrazia fino ai bassi delle botteghe, che si ramificava 

26 ASRa, AS, b. 248/20, Statella a Acton, Napoli 26 novembre 1799 e 30 novembre 1799, 
cc.nn.

27 Carteggio di Maria Carolina regina delle Due Sicilie con Lady Emma Hamilton: docu-
menti inediti; con un sommario storico della reazione borbonica del 1799 ricavato dai documenti e 
corredato di note ed allegazioni, a cura di R. Palumbo, Jovine, Napoli 1877, p. 59.

28 ASRa, AS, b. 248/20, Statella a Acton, Napoli 18 novembre 1799, cc.nn.
29 Cfr. F. Lo Faro, Ordine pubblico e disciplina collettiva in Sicilia tra la fine del XVIII secolo 

e la rivoluzione del 1820, in «Rivista Italiana di Studi Napoleonici», 28, 1991, pp. 92-123.
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per le bancarelle dei mercati, alle annone, al ricco hinterland agricolo, ai 
prezzi fissi, al palazzo municipale; che dagli altari eretti dalle confraterni-
te religiose (tutte composte dagli artigiani) si allargava alla gestione delle 
feste, dei funerali e dell’economia gravitante intorno ai 38 conventi, 39 
monasteri e 152 chiese30. Non a caso era il parlamento delle libertà inglesi 
a decretare, nel giugno del 1812, la rinascita delle 74 corporazioni dei me-
stieri, che raggruppavano circa 30.000 uomini, con armi e privilegi goduti 
(anche se non tutti) prima del 178431. 

3. Controrivoluzione

La trasformazione del parlamento di antico regime in assemblea co-
stituente era avvenuta seguendo il più classico canone europeo di scontro 
fiscale con la corona. Quest’ultima aveva bisogno di finanziamenti stra-
ordinari per la guerra e il parlamento chiamato a deliberare rifiutava di 
accettarne le condizioni, il re lo scioglieva e ordinava l’arresto immediato 
dei suoi leader. Dietro intervento diretto di Bentinck32, i cinque nobili ve-
nivano liberati e assurgevano a protagonisti della nuova politica costitu-
zionale, tra questi spiccava il principe di Ventimiglia Giuseppe Belmon-
te33. Sfuggiva all’arresto l’abate Paolo Balsamo, che sedeva in parlamento 
nello Stato, detto qui «braccio», delle 85 città demaniali dell’isola (per una 
popolazione di circa 680.000 unità), a cui si deve l’intervento contro la ma-
novra fiscale, voluta dal primo ministro Luigi de’ Medici, mirante a «quel 
giusto e inalterabile principio che ciascuno sia obbligato a portare i pesi 
dello Stato in proporzione delle proprie facoltà»34. Però «i siciliani – scri-
verà Balsamo nel 1816 – soffrivano di mal animo che si spendesse tanto de-
naro per riacquistare un regno che riunito alla medesima corona avrebbe 
nuovamente ridotto il proprio Paese alla dura condizione di provincia». 
Sarà lui, su proposta del massone Belmonte, con l’assenso dei fratelli della 

30 L’immagine dei rapporti di forza nella Palermo di antico regime in Laudani, «Quegli strani 
accadimenti» cit., pp. 193 sgg. 

31 La documentazione in ASPa, RSI, Maestranze loro ripristinazione, b. 5476.
32  Si veda L. Giardina, Lord Bentinck e il suo Sicilian Journal (1812-1814), in «Archivio 

Storico per la Sicilia orientale», fasc. II-III (1975), pp. 359 sgg.
33 La ricostruzione di tutte queste vicende in C. Torrisi, Tra Settecento e Ottocento: la Sicilia 

del 1812, in Sicilia 1812. Laboratorio costituzionale, a cura di M. Andaloro e G. Tomasello, ARS, 
Palermo 2012, pp. 24-43, e F. Renda, La Sicilia del 1812, Sciacia, Caltanisetta-Roma 1963.

34 Si veda il diario di Luigi de’ Medici, Memorie dei miei tempi: messi per iscritto nel 1810, a 
cura di I. Del Bagno, ESI, Napoli 1988, ma qui citato nelle parti scelte e commentate da F. Renda, 
Maria Carolina e Lord Bentinck nel diario dei Luigi de’ Medici, Sellerio, Palermo 2011, p. 32.
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stessa loggia come Bentinck e Luigi Filippo d’Orleans35, il genero del re 
Ferdinando allora esule a Palermo, ad assumersi il compito di scrivere la 
Costituzione. Agronomo cosmopolita, allievo di Arthur Young, cattedra-
tico, Balsamo sapeva bene di aver fornito uno «strepitoso progetto con 
cui rovesciare l’edificio finanziere di Sicilia di molti secoli […]. Un piano 
d’imposizione che per la singolar novità e pe’ vantaggi che prometteva, 
s’attirò tutta l’attenzione de’ parlamentarî e del pubblico»36. Pur con qual-
che reticenza, sia lo Stato dell’aristocrazia – il «braccio militare», nel quale 
sedeva tra gli altri anche Statella – sia quello ecclesiastico accoglievano il 
piano Balsamo. I baroni erano disposti a rinunciare al controllo sulle 282 
città feudali (pari a circa 970.000 abitanti) pur di acquisire la proprietà 
piena sulla terra; il clero isolano vedeva rafforzata la sua antica autonomia 
da Roma garantita dalla medievale «Legazia apostolica».

Dopo che la Costituzione stabiliva testaticamente il principio di un 
voto per ogni deputato, bisognava decidere come e chi rappresentasse la 
nazione. Se l’aristocrazia da sempre si (auto)presentava come classe diri-
gente37, ottenendo di diritto 124 seggi in Parlamento, ai quali si affiancava-
no i 61 riservati alla Chiesa, rimaneva aperto il problema di come presen-
tare il resto del regno, il «tout» avrebbe detto Sieyés. La soluzione venne 
trovata con la trasformazione, tutta illuministica, dello spazio in politica. 
Allo «spazio a terrazze» dell’ideologia degli antichi parlamenti – dove il 
comando del re discendeva attraverso i terrazzamenti dei privilegi e dei 
controlli dei corpi intermedi – si sovrapponeva, senza sostituirlo, lo «spa-
zio geometrico», liscio, razionale ed economico della nazione38. L’antica 
divisione dell’isola in tre province (Val di Noto, Val di Mazara e Val De-
mone) veniva cancellata. Al suo posto era redatta una nuova mappa, per 
la quale «il Regno tutto, si dividerà in 23 Distretti, nei quali sono notati 
anche i capo-luogo», ciascuno dei quali avrebbe eletto due deputati, ogni 
capoluogo e città con più di 6.000 abitanti avrebbe eletto un deputato, due 
le città con popolazione compresa tra 6 e 18.000, tre ne spettavano a Mes-
sina e Catania (più uno per l’Università), sei a Palermo capitale del regno 
(più uno per l’università). In totale 154 rappresentanti della Camera dei 

35  M.H. Weil, Ferdinand IV e le duc d’Orléans. Palerme 9-17 mars 1813. D’après des 
documénts inedits du Recod Office, Imprimerie Chiax, Paris 1898, pp. 15 sgg.

36 Il profilo culturale europeo di Balsamo è tracciato Giarrizzo, Cultura e economia cit., pp. 
239-315. Le citazioni sono tratte da P. Balsamo, Memorie segrete sulla istoria moderna del Regno 
di Sicilia (1816), Edizioni della Regione siciliana, Palermo 1969, pp. 52 e 53.

37 M. de Saint Martin, L’espace de la noblesse, Métailié, Paris 1993, pp. 217-43.
38 Qui utilizzo le categorie di P. Violante, Lo spazio della rappresentanza. Francia 1788-1789, 

XL edizioni, Roma 2008, e anche J. Starobinski, L’invenzione della libertà. 1700-1789, Abscondita, 
Milano 2008 (2006), pp. 168 sgg. E soprattutto M.V. Ozouf-Marignier, La formation des départe-
ments. La représentation du territoire français à la fin du XVIIIe siècle, EHESS, Paris 1992.
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Comuni. Prendeva forma politica una Sicilia policentrica dove le città, e 
non la campagna (o il feudo), erano soggetto delle vicende storiche.

Centrale diventava per i costituenti la questione del governo locale, 
affidato ai poteri di una nuovo consiglio civico. Quali poteri affidarvi? 
Quali funzioni? Su quali ambiti? Su quali basi finanziarie poteva reggersi? 
Il dibattito proseguiva alacremente nei lavori di completamento della Co-
stituzione39. La detenzione delle nuove cariche amministrative diventava, 
immediatamente, un autentico motore di stratificazione sociale. Inoltre la 
lotta per l’accesso alle risorse simboliche, presagite dalle nuove strutture 
burocratiche, e il simultaneo conflitto materiale per la gestione dei demani 
davano vita a un turbolento paesaggio politico, mosso da contrasti di fai-
de, fazioni e parentele. Travolte tutte le «mastre serrate» attraverso le quali 
le città demaniali avevano selezionato la classe dirigente, cancellato ogni 
«mero e misto imperio» nei paesi feudali, la politica elettiva esplodeva. Era 
il «momento in cui tutto vacilla e al tempo stesso tutto prende forma»40, 
cioè la scoperta della politica moderna che, abbandonato ogni diritto e 
giurisdizione feudale, si battezzava con una carica eccezionale di violenza 
locale: i «tumulti», provocati «per l’applicazione delle nuove leggi», attra-
versavano tutta l’isola41. 

Questo conflitto locale veniva sublimato42 nel passaggio al livello na-
zionale, dove gli interessi particolari, in qualche modo, dovevano stare 
accanto a quelli generali. In appena due anni (1812-14) furono indet-
te tre elezioni politiche generali e tre amministrative. Si formava così 
un nuovo ceto dirigente che ragionava di Bills e Budget, che parlava di 
agricoltura e industria, legiferava su un nuovo diritto amministrativo, 
sognava diritti e doveri universali43. Inoltre, il decennio inglese vedeva 
affacciarsi un nuovo ceto di mercanti e di finanzieri che, recisi i lega-
mi con la Francia e Marsiglia, indirizzavano l’economia dell’isola verso 
nuovi prodotti come il vino, lo zolfo e gli agrumi. Nuovi mercati che 
condizioneranno la vita economica e politica dell’isola ben oltre l’Ot-

39 Sulla debolezza di questa «base» costituzionale, si rimanda a Giarrizzo, La Sicilia cit., pp. 
657-60.

40 M. Vovelle, La scoperta della politica, Geopolitica della Rivoluzione francese, Edipuglia, 
Bari 1995 (1992), p. 1, con una prefazione di A.M. Rao.

41 Si veda il prospetto in Renda, La Sicilia cit., pp. 374-5.
42  Il termine è da intendersi nel significato freudiano di Sublimierung, come «processo di 

incivilimento». S. Freud, Il disagio della civiltà e altri saggi (1930), Bollati Boringhieri, Torino 
2008, p. 239.

43 Non entro nel merito della grande documentazione che questa nuova generazione di po-
litici produce, il riferimento archivistico principale è ASPa, RSI, Parlamenti 1812-14, bb. 5423-
5435. Sulla forze d’urto di questa nuova «religione civile» rimando a M.A. Cocchiara, Catechismi 
politici nella Sicilia costituente (1812-1848), Giuffré, Milano 2014.
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tocento. Il grano, simbolo millenario della ricchezza isolana, rimaneva 
definitivamente confinato all’interno dell’isola. I grandi produttori e i 
loro intermediari, che, proprio tramite il mercato del grano, conosceva-
no bene i guadagni che arrivavano dalla domanda estera, convertivano 
parte cospicua delle loro finanze verso le nuove economie, finalmente 
libere dalla fitta rete di controlli «morali» che caratterizzavano stori-
camente la produzione e il commercio del grano44. Sarà proprio la fine 
di questa «economia morale», con l’imposizione del mercato libero, a 
scatenare una lunghissima sollevazione di «bande armate» che, a bassa o 
alta tensione e per quasi tutto il secolo, renderà impossibile la garanzia 
di qualunque ordine pubblico nelle campagne siciliane45. Vittime sacri-
ficali di questa violenza erano le nuove amministrazioni locali, le quali 
si trovavano a dover applicare nuove tasse, come quella sul macino, e a 
imporre dazi più pesanti per finanziare le nuove entrate comunali, senza 
poter più intervenire nei meccanismi di moderazione dei prezzi e non 
riuscendo a gestire i «monti frumentari» per garantire almeno un prezzo 
politico al grano. Da qui scaturirono gli incendi degli archivi comunali, i 
negozi devastati, la distruzione degli uffici del dazio, le violenze contro 
i «capitani di giustizia», la difesa armata dei beni demaniali contro gli 
«usurpatori»46.

Restando fedele allo stereotipo del carattere tellurico e vulcanico dei 
siciliani, a questa nuova classe dirigente, sprigionatasi negli anni inglesi 
e forgiatasi in un’infuocata fucina sociale, si affidava il Medici per scon-
figgere i suoi due grandi nemici: i baroni e il clero. L’estensione nel 1817 
della riforma, o meglio della «controrivoluzione» amministrativa fran-
cese in Sicilia47, assestava un durissimo colpo sia all’aristocrazia, che d’un 
tratto, con la soppressione del parlamento, si vedeva privata di ogni po-
tere politico, passato integralmente ai comuni e alle nuove città capovalli 
delle sette intendenze che semplificavano i precedenti i 23 distretti, sia 
alla Chiesa che si vedeva imposto il nuovo Concordato del 1818, con la 
relativa perdita di autonomia e la ridefinizione dei vecchi confini eccle-

44 Mi permetto di rimandare al mio Da un «monopolio naturale» all’altro: il grano e lo zolfo 
siciliano, in Lo spazio tirrenico nella «grande trasformazione». Merci, uomini e istituzioni nel 
Settecento e nel primo Ottocento, a cura di in B. Salvemini, Edipuglia, Bari 2009, pp. 24 sgg.

45  Vicenda che naturalmente non è solo siciliana e si può leggere in parallelo a quella 
francese. Si veda N. Bourguinat, Les grains du désordre. L’État fece aux violences frumentaires 
dans la première moitié du XIXe siécle, Editions EHESS, Paris 2002, in particolare pp. 149-73 
e 336-72.

46  Vicenda lunga, quest’ultima e non solo siciliana. Si veda G. Corona, Demani ed 
individualismo agrario nel regno di Napoli (1780-1806), ESI, Napoli 1995, pp. 52-62. 

47 Sulla riforma amministrativa, Spagnoletti, Storia del Regno di delle Due Sicilie cit., pp. 
123 sgg.
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siastici su quelli delle nuove amministrazioni48. Un solo Stato, un’unica 
legge e una religione, Ferdinando non era più III o IV, ma diventava I re 
del nuovo Regno delle Due Sicilie.

La riforma amministrativa e quella ecclesiastica trovavano il loro com-
pletamento nella promulgazione del nuovo codice penale e civile, un’al-
tra eredità francese, e nella riorganizzazione complessiva della macchina 
giudiziaria. Un «nuovo regime [da] riputare come uno de’ più notevoli 
cangiamenti civili che formano miglior ordine», dirà Ludovico Bianchini, 
uno dei grand commis borbonici49. Spariva dall’oggi al domani una filo-
sofia giuridica che aveva fornito un secolare linguaggio politico agli attori 
collettivi e individuali. Giudici e avvocati si trovavano alle prese con una 
nuova giurisprudenza che modificava le gerarchie e i rapporti di potere50. 
La costruzione al posto della vecchie Vicarie delle nuove carceri panotti-
che sul modello di Filadelfia, come l’Ucciardone a Palermo, pietrificava 
questa politica che, nelle parole del suo più brillante ideologo, «sparge 
benefici nelle incivilite città [e vuole] essere principio e fondamento di 
una più generale riforma morale che debba mutare in meglio i costumi e 
le sorti dei popoli»51.

4. Nazione

Come nasce una rivoluzione? Difficile spiegarlo anche per chi visse que-
gli avvenimenti. Uno dei maggiori intellettuali siciliani, Domenico Scinà, 
viveva a Palermo la rivoluzione del 182052 e cercava di narrare in tempo 
reale gli «straordinari» avvenimenti a cui assisteva. Protagonista di questo 
zibaldone di pensieri, notizie, avvisi, proclami, cose viste o udite, era uno 

48 G. Barone, Vescovi e città: le nuove diocesi di Caltagirone e Noto (1778-1844), in Città 
capovalli nell’Ottocento borbonico, a cura di C. Torrisi, Sciascia, Caltanisseta-Roma 1995, p. 60.

49 L. Bianchini, Storia delle finanze del Regno delle due Sicilie, a cura di L. De Rosa, ESI, 
Napoli 1971, p. 501.

50 Sul valore di ordine e gerarchia che i vertici dell’amministrazione borbonica attribuivano 
all’emanazione dei nuovi codici, specie quello penale, si vedano le riflessioni di P. Calà Ulloa, 
Dell’amministrazione della giustizia criminale nel Regno di Napoli, Tip. Testa, Napoli 1835, in 
particolare pp. VII-VIII. Un quadro d’insieme in M.A. Cocchiara, Istituzioni giudiziarie e ammi-
nistrazione della giustizia nella Sicilia borbonica, Giuffré, Milano 2003. Per le ripercussioni nelle 
politiche pubbliche, C. D’Elia, Stato padre, Stato demiurgo. I Lavori pubblici nel Mezzogiorno 
(1815-1860), Edipuglia, Bari 1996, in particolare pp. 153-68. 

51 F. Volpicella, Proposta di una compiuta riforma delle prigioni, Stamperia Fibreno, Napoli 
1845, vol. I, parte I, p. 5. 

52 Per la ricostruzione di questa vicenda qui si utilizzano gli ultimi due lavori, distanti nel 
tempo e nella impostazione, a essa dedicati: F. Renda, Risorgimento e classi popolari in Sicilia 
1820-1821, Feltrinelli, Milano 1968, e A. De Francesco, La guerra di Sicilia. Il distretto di Calta-
girone nella rivoluzione del 1820-21, Bonanno, Catania 1992.
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soltanto: il popolo in arme53. Non la plebe o i lazzari, ma il «popolo arma-
to, [che] fortifica la città in modo di renderla impenetrabile», che mantiene 
l’ordine pubblico, che gestisce la giustizia e la violenza. Era il popolo delle 
corporazioni. La notizia della rivoluzione di Napoli arrivava a Palermo du-
rante una festa di popolo, anzi la festa per eccellenza, quella di Santa Rosalia, 
che vedeva il 14 luglio tutta la città riversata dietro il maestoso carro della 
Santuzza. Giunto il carro al Piano della marina, un popolano vi saliva sopra 
e appuntava sul petto della santa una coccarda gialla e rossa con la scritta 
«o indipendenza o pur la morte». Qualcuno inneggiava alla Costituzione 
spagnola, ma nessuno al «momento sapeva di cosa trattava». 

Intanto le colline che circondano la città si illuminavano di lumi e 
fuochi: «erano i contadini che scendevano in soccorso del Popolo. Suo-
navano di quanto in quanto le campane delle chiese vicino al luogo di 
qualche combattimento, per chiamare rinforzi»54. Le carceri venivano 
aperte, gli «sbirri» rincorsi, disarmati e trucidati; le guarnigioni, forti di 
4.000 militi, assaltate e depredate, i soldati linciati, molte abitazioni veni-
vano perquisite per cercare armi e stanare i nemici della rivoluzione. Tra 
centinaia di morti, la città era nelle mani del popolo e governata da una 
Suprema giunta rivoluzionaria tutta composta da nobili già protagonisti 
del parlamento del 1812, come Ruggero Settimo di Fitalia, rivoluziona-
rio anche nel 1848 e primo presidente del Senato italiano nel 1861.

La Giunta si dotava di un suo giornale ufficiale intitolato «La Fe-
nice. Post fata resurgo», dalle cui colonne l’11 agosto si dava notizia 
della formazione della Guardia civica. Palermo veniva divisa in quattro 
quartieri urbani e due di campagna, ognuno dei quali veniva ripartito in 
quattro sezioni, difese ciascuno da 800 guardie con a capo il nobile che 
vi risiedeva. Un forza complessiva di 15.000 militi, tutti alle dipendenze 
dell’aristocrazia. Così come alle dipendenze dei nobili era un esercito 
di 4.500 soldati, diviso in tre reparti, che doveva difendere ed esportare 
la rivoluzione nel resto dell’isola. A capo di queste armate guerrigliere 
troviamo personaggi come Emanuele Raquesenz, principe di Pantelleria, 
presidente onorario del comitato di guerra nel 1848, o Palmeri di Micci-
chè che, ottuagenario, nel 1860 offrirà la sua spada a Garibaldi.

Mentre alla Corte di Napoli, Statella si impegnava a fare da trait-
d’union tra Palermo e il re, come aveva già fatto nel 1812, chiedendo 
invano il ripristino di quella Costituzione, la notizia della rivoluzione 
investiva rapidamente tutte le città siciliane, incuneandosi nei conflitti 

53 Il manoscritto di Scinà, Documenti raccolti per scrivere l’istoria della rivoluzione del 1820 
in Sicilia, è conservato presso BCPa ai segni Qq H 138.

54 Ivi, f. 2 v.
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preesistenti, portandoli allo scoperto, trasformandoli in armati e legitti-
mando l’uso della violenza senza alcun limite. 

Rimaneva fedele a Napoli la parte orientale dell’isola. Lo scontro non 
era solo antinapoletani e napoletani, cioè tra baroni e nuove élites borbo-
niche, ma anche tra queste ultime e i gruppi carbonari che, dietro la richie-
sta della Costituzione spagnola, cercavano di ridefinire i rapporti sociali 
e politici appena edificati dalla riforma amministrativa. La Sicilia, specie 
quella occidentale, viveva la sua stagione vandeana. 

Quando il generale Florestano Pepe, in nome della Napoli «spagnola», 
sbarcava per riconquistare l’isola, puntava direttamente su Palermo. Alla 
notizia che la Giunta stava trattando segretamente una resa con i napole-
tani, il «Popolo» si radunava sotto il magnifico palazzo del primo nobile 
di Sicilia, il principe di Paternò. Costui dal balcone «anima il popolo. Dice 
se volete per guerra virtù, se non volete facciamo la pace. Il popolo si di-
vide in due, dice, discute, una parte per la pace una parte per la guerra», e 
prevaleva la guerra55.

La città non si arrendeva al migliore esercito che Napoli potesse schie-
rare, coadiuvato anche da carbonari calabresi, reparti messinesi e catanesi. 
Palermo diventava una tomba a cielo aperto. I morti si contavano a mi-
gliaia, si combatteva casa per casa, ma alla fine si trattava alla pari: da una 
parte Pepe, dall’altra Paternò e cinque consoli della maestranze56. I princi-
pi siciliani non solo avevano vinto la loro fronda, ma, scatenando la guerra 
civile, edificavano e ipotecavano il destino la nazione siciliana57.

Per riportare ordine sull’isola, la corona decideva di inviarvi una forza 
di 8.000 soldati austriaci, al fine, come si leggeva in un proclama reale del 
maggio 1821, di «cancellare le conseguenze della guerra civile e lo spirito 
dei partiti e di rivalità che aveva disgraziatamente accese»58. L’ordine non 
veniva mai riportato.

All’appuntamento europeo con il 1848, la Sicilia si presentava con lar-
go anticipo59. «Siciliani! Il tempo delle preghiere inutilmente passò. Inu-
tili le proteste, le suppliche, le pacifiche dimostrazioni»: così iniziava un 
pubblico proclama con il quale si dava appuntamento, il 12 gennaio, ge-

55 Ivi, f. 5r.
56 Renda, Risorgimento e classi popolari cit., pp. 164-5.
57 Sul rapporto tra nazione/guerra civile, qui mi limito a rimandare a R. Esposito, Commu-

nitas. Origini e destino della comunità, Einaudi, Torino 2006, e al numero monografico Guerre 
civili di «Meridiana. Rivista di Storia e scienze sociali», 76, 2013.

58 Cit. in A. Sansone, La rivoluzione del 1820 in Sicilia, Tip. Fratelli Vena, Palermo 1888, 
p. 228.

59 Indispensabile per entrare in questi avvenimenti Aa.Vv, Memorie della Rivoluzione sici-
liana dell’anno 1848: pubblicate nel cinquantesimo anniversario del 12 gennaio di esso anno, Tip. 
Cooperativa fra gli operai, Palermo 1898, 2 vol.
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netliaco di Ferdinando II, a Palermo nella piazza della Fieravecchia per 
fare la rivoluzione. Ferdinando Malvica, acuto protagonista della politica 
borbonica, notava come 

erano oltre l’usato deserte le vie, gremite però di gente i balconi della via Toledo, 
quasi si aspettasse qualche fatto che doveva succedere; e tale da un balcone all’altro 
dimandava che fosse, che si dicesse, ch’eravi da temere, che cosa da attendere? Ma 
niuno rispondeva60. 

All’appuntamento si presentavano tra gli altri quelli che saranno i 
grandi protagonisti del 1860, come Giuseppe La Masa, il barone Rosolino 
Pilo, il prete Vito Ragona, l’avvocato Paolo Paternostro, il marinaio Pa-
squale Miloro e tanti altri, ma soprattutto c’erano, armate, le maestranze 
e le squadre dei paesi del circondario: «uomini feroci – scriveva Malvica – 
quasi privi di senso umano, tanto zotici quanto sanguinari, turpe gente [di 
cui] la bella civile capitale della Sicilia trovasi circondata, razze infernali, le 
quali non hanno di uomini che il solo abronzito aspetto»61. I rivoluzionari 
dimostravano subito la loro forza, uccidendo in un solo giorno quasi 400 
«sbirri», l’esercito spaventato, aspettando rinforzi, si ritirava nel forte di 
castello a mare e da qui bombardava la città che ormai era persa. 

Ruggero Settimo assumeva la carica di capo del governo rivoluzionario 
e subito Ferdinando II concedeva il ripristino della Costituzione del 1812. 
Nel mentre, insorto il resto dell’isola, a Palermo si formava un Comitato 
generale che, incitando a costituirne altrettanti in tutti i comuni, assumeva 
i poteri di governo provvisorio per tutta la Sicilia e decretava l’elezione dei 
rappresentanti «del popolo» convocando il parlamento siciliano. Il 5 feb-
braio, nella cattedrale di Palermo, l’arcivescovo impartiva le benedizione 
alle bandiere della rivoluzione. Il 25 marzo nella chiesa di S. Domenico 
si riuniva il parlamento, il cui primo atto era una dichiarazione solenne, 
«Il trono della Sicilia è vuoto», con la quale si abbatteva la monarchia e si 
distaccava definitivamente l’isola da Napoli e dai Borboni. Ma cosa o chi 
sostituire al trono vuoto? Un altro re? Un Savoia? Una repubblica? Non 
era ancora chiaro se la sovranità si fosse trasferita nelle forme del nuovo 
parlamento rappresentativo della nazione, o concretamente rimanesse nel-
le mani delle squadre rivoluzionarie62, nella violenza popolare che tornava 
a dilaniare le campagne, con le sue «bande», e le città, con lo scontro infi-
nito tra «usurpatori» e «comunisti». Il parlamento cercava due vie d’usci-
ta. La prima, riallacciando un nuovo contratto con la nazione, riscrivendo 

60 Cit. in G. Fiume, La crisi sociale del 1848 in Sicilia, EDAS, Messina 1982, p. 72.
61 Ivi, p. 73.
62 Nodo centrale di ogni rivoluzione. Rimando a P. Viola, Il trono vuoto. La transizione della 

sovranità nella rivoluzione francese, Torino, Einaudi 1989.
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la Costituzione: l’articolo 3 recitava che «la sovranità risiede nella univer-
salità dei cittadini siciliani» e ammetteva al voto tutti i maschi adulti che 
sapevano leggere e scrivere. All’articolo 18 si leggeva: «I membri del parla-
mento rappresentano l’intera Sicilia, non i Comuni o i Distretti particolari 
dai quali sono eletti». Il dibattito infuocava una straordinaria campagna di 
stampa, solo a Palermo si stampavano 144 giornali.

Accanto all’idea politica si affiancava quella militare, si decideva di cre-
are una Guardia nazionale a difesa della rivoluzione e della nazione in 
grado di togliere il monopolio della violenza alle squadre. A farsi carico 
finanziario dell’impresa e a presiederla sarà un parvenu dell’aristocrazia, il 
barone Giovanni Riso, che aveva iniziato la sua carriera negli anni inglesi 
come corsaro. Solo che la Guardia nazionale siciliana non aveva nessu-
na caratteristica d’ordine, cultura e gerarchie borghesi, ma diventava uno 
strumento di lotta politica in concorrenza con gli altri agenti della vio-
lenza locale. In tantissimi comuni essa era esclusivamente composta da 
«villici» e a Palermo era chiara la sua sovrapposizione alla struttura della 
Guardia civica del 182063. 

Con una differenza. Quando le armate borboniche, dopo avere sel-
vaggiamente bombardato Messina, avanzavano verso Palermo e il giovane 
Francesco Crispi, segretario del comitato di guerra insieme a Giuseppe La 
Farina e La Masa, gridava «alle armi alle armi!», nessuno sembrava racco-
gliere il suo grido. Lo stesso Riso, convocato dal ministro della giustizia, 
alla richiesta di far combattere, come nel 1820, il popolo, rispondeva: «I 
tempi sono mutati, il 1849 non è il 1820»64. La resa umiliante, incondizio-
nata, imbelle, e l’accusa di voler confondere la rivoluzione con la guerra 
civile ponevano fine della breve stagione del nazionalismo siciliano. I ri-
voluzionari, esiliati e no, andarono in cerca di un’altra nazione, quella ita-
liana, lasciandosi definitivamente alle spalle la stagione del municipalismo 
e del sicilianismo65.

Non tutti si erano arresi senza combattere. Il colonnello Giacinto 
Carini, al comando di ottocento uomini della Guardia nazionale, aveva 
cercato di resistere all’avanzata dell’esercito borbonico, ma si era visto co-
stretto alla ritirata. Alla testa di quei soldati, Carini si era fatto valere nella 
missione, affidatagli dai vertici della rivoluzione, di riportare l’ordine in 
diversi comuni della zona Sudest dell’isola. Qui, con lo scoppio del 1848, 

63 Le carte della Guardia nazionale risultano, non a caso, conservate tra quelle della famiglia 
Riso, ASPa, Archivio Riso, Guardia nazionale, bb. 1-57.

64  Cit. in P. Calvi, Memorie storiche e critiche della rivoluzione siciliana del 1848 (1851), 
Edizioni della Regione Siciliana, Palermo 1970, p. 273.

65 Questa, com’è noto, è la tesi «crociana» del giovane R. Romeo, Il Risorgimento in Sicilia 
(1950), Laterza, Roma-Bari 2001, pp. 346 sgg. 
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si erano riaccese, armate le une contro le altre, tutte le vecchie faide di par-
titi, clientele e famiglie, con il loro corredo di morti, assalti ai municipi e 
roghi di documenti. Carini aveva avuto l’ordine di «procurarsi tutti i mez-
zi di restituire l’ordine, avvalendosi, ove il bisogno lo esiga, della forza»66, 
ed gli non viene meno ai poteri ricevuti, convinto che una della cause della 
debolezza della Sicilia risiedeva nel «non essere stati uniti»67.

La sconfitta della rivoluzione, portava Carini sulla strada dell’esilio. 
Figlio di un grande funzionare borbonico, suo padre era stato Direttore 
generale delle Finanze, a ventotto anni si trovava a Parigi immerso nel 
clima della seconda repubblica. Stringe amicizia con una larga cerchia di 
intellettuali e politici, tra cui Michelet, i Dumas e Hugo68. Fonda e dirige 
un settimanale, la «Revue franco-italienne», con lo scopo di promuovere 
gli scambi culturali tra i due Paesi e costituire un punto di riferimento 
per il mondo degli esuli a Parigi. La rivista continuerà a essere stampata 
durante gli anni dell’impero, annullando quasi del tutto la sua vocazione 
politica, ma, quando Napoleone III entrava di forza nella politica italiana, 
Carini capiva che era arrivato il momento di tornare all’impegno. Grazie 
a un cospicuo finanziamento dell’armatore genovese Rubattino, riusciva 
a trasformare la «Revue» in un «Courier» quotidiano69. Dirigeva il nuovo 
giornale sino all’aprile del 1859, quando partiva volontario per arruolarsi 
con Garibaldi e salpare con i Mille per la Sicilia. Il grado era sempre quello 
di colonnello e i nemici ancora i Borboni. Della sua compagnia faceva 
parte anche lo scrittore Cesare Abba che, in prossimità delle coste dell’i-
sola, così lo descriveva insieme agli altri volontari siciliani: «Eccoli là tutti 
a prua affollati. In questo momento non vivono che cogli occhi. Saranno 
una ventina, di tutte le età. Miracolo se il colonnello Carini sbarcherà vivo, 
se non gli si romperà il cuore dall’allegrezza»70. Parole che sarebbe piaciu-
te a Michelet.

66 BSSP, fondo Lodi, b. 43, fasc. 7, Ministero dell’interno a Giacinto Carini, 8/3/1848.
67 Ivi, Giacinto Carini al Presidente del Municipio di Burgio, 2/5/1848.
68  A. Santostefano della Cerda, Gli immigrati politici siciliani 1849-1860, Pedone Lauriel, 

Palermo 1910, pp. 90-1.
69 La documentazione è in BSSP, fondo Lodi, b. 45, fasc. 5.
70 G.C. Abba, Da quarto a Volturno. Notarelle d’uno dei mille, Zanichelli, Bologna 1911 

(1880), p. 31.


